




















                Martedì, 17 febbraio 2015 

 

Professioni,ecco decalogo diritti negati 
Associazioni Partite Iva-freelance si alleano, 'uniti si vince' 

 Stampa 

 Scrivi alla redazione 
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Il premier Matteo Renzi tra la folla © ANSA 

 

 Diritto di lavorare, diritto a un compenso equo, diritto alle tutele di welfare ("ammalarsi, fare figli"), diritto di 

poter andare in pensione, stessi diritti delle attività imprenditoriali, diritto a un prelievo fiscale e contributivo 

sostenibile, diritto ad un credito accessibile, diritto ad essere parte attiva del tessuto economico, diritto di 

difendere i propri interessi, diritto di contribuire allo sviluppo del Paese. E' il decalogo di quanto negato a free 

lance ed autonomi in Italia, oltre 3 milioni e mezzo di persone pronte a mobilitarsi al grido (con tanto di hastag) 

#Noneunpaeseperprofessionisti, che da oggi hanno come freccia al proprio arco anche l'unione fra i vertici di 

associazioni di rappresentanza, Confprofessioni, Confassociazioni, Colap, Alta Partecipazione ed Acta, che 

hanno presentato un Manifesto in Senato, per puntare i riflettori sulla propria difficile condizione. Ad aprire i 

lavori Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni, lamentando come "i problemi del lavoro autonomo vengano 

ritenuti, spesso, dalla politica meno meritevoli di quelli del lavoro subordinato". Eppure, ha aggiunto, i redditi 

calano (le Casse previdenziali private "attestano discese che, in alcuni settori, arrivano anche al 30% in pochi 

anni", ha chiarito il sindacalista), ma la "fase di attacco" da parte delle Istituzioni non si arresta. Angelo Deaiana, 

al vertice di Confassociazioni, ha ricordato il contenuto degli emendamenti approvati nella notte al Decreto 

Milleproroghe sul blocco dell'aumento dell'aliquota della Gestione separata Inps, puntualizzando come le 

associazioni debbano rammentare che, in simili battaglie a seguito di confronti parlamentari, "uniti si vince". 

Emiliana Alessandrucci (Colap) rivolgendosi ai colleghi, si è detta fiduciosa anche per il restyling del regime dei 

minimi, visto che "la crisi ci ha dato l'opportunità, come oggi, di sederci ad uno stesso tavolo" per vantare i 

medesimi diritti a beneficio dei liberi professionisti, in Italia. E ha continuato: "La vessazione fiscale non aiuta a 

far emergere le false Partite Iva, ma ammazza quelle vere. Soprattutto se ad aprirle sono i giovani".  
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Stella, governo si muova su fondi Ue 
Leader di Confprofessioni, chance entrino in programmazione 

Redazione ANSA ROMA 17 Febbraio 201514:45 
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(ANSA) - ROMA, 17 FEB - "Il governo italiano deve recepire l'intesa che è stata raggiunta nei mesi scorsi a 

Bruxelles sulla possibilità di accesso per i professionisti ai finanziamenti europei, al pari delle imprese". A 

reclamarlo, nel corso della presentazione, oggi in Senato, del Manifesto del lavoro intellettuale da parte delle 

associazioni che rappresentano 3,5 milioni di liberi professionisti in Italia è stato Gaetano Stella, al vertice di 

Confprofessioni, sostenendo che "la politica deve fare la sua parte", perorando la causa con le Regioni, che 

hanno in mano la programmazione dei bandi per l'erogazione degli stanziamenti. "Quando raggiungemmo 

l'intesa, in sede europea, grazie all'impegno dell'allora vicepresidente della Commissione Ue, Antonio Tajani" 

(insieme ai vertici dell'Adepp, l'Associazione delle Casse previdenziali private e del Comitato unitario delle 

professioni, Andrea Camporese e Marina Calderone, ndr), ha detto ancora Stella, "ci sembrava qualcosa di 

straordinario, eppure", ha concluso, "scoprimmo che molti Paesi, dalla Germania alla Romania, i fondi per 

sostenere le libere professioni li usavano già da tempo". (ANSA). 
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Mandelli (Fi), professioni sottostimate 
Su Fondi Ue alle categorie le Regioni vanno sensibilizzate 
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(ANSA) - ROMA, 17 FEB - Il Manifesto del lavoro autonomo, con il suo decalogo di diritti negati ai 

professionisti (con richieste che vanno da "un prelievo fiscale e contributivo sostenibile" ad un "credito 

accessibile", fino all'opportunità di godere di misure assistenziali in caso di malattia), illustrato stamattina in 

Senato da Confprofessioni, Confassociazioni, Colap, Acta ed Alta partecipazione, "non porta avanti concetti di 

caste, né di restaurazione", bensì è "una denuncia seria su una realtà sottostimata per l'apporto che dà al Paese 

sotto il profilo economico e sociale". A dirlo all'ANSA, è Andrea Mandelli, responsabile del dipartimento 

Professioni di Forza Italia, a margine dell'illustrazione dell'iniziativa a palazzo Madama 

#Noneunpaeseperprofessionisti. 

    Sollecitato, poi, a replicare ad un'affermazione di Gaetano Stella (Confprofessioni) sulla falsa partenza, in 

buona parte delle regioni italiane, dell'opportunità per i professionisti di accedere ai finanziamenti europei 

mediante bandi, il senatore azzurro dichiara che "bisogna agire un pò di più sotto il profilo della 

sensibilizzazione" delle amministrazioni, affinché inseriscano tali misure nella loro programmazione, poichè "i 

professionisti vanno considerati non come qualcuno che produce per se stesso, ma come chi fornisce anche 

occasioni d'impiego, ad esempio i tanti dipendenti degli studi, piccole realtà che garantiscono comunque buona 

occupazione". Le categorie, va avanti, "tutti i giorni superano la crisi mettendoci la faccia", pertanto "qualche 

iniezione economica nella propria attività sarebbe utilissima", in un comparto che "non ha mai chiesto molto 

alla politica" e che, come ha ricordato il presidente della Commissione Lavoro del Senato Maurizio Sacconi 

(Ncd) intervenendo anch'egli alla presentazione del Manifesto del lavoro intellettuale, "ha grande capacità 

contributiva nella gestione separata dell'Inps". Le professioni, conclude Mandelli, da tempo "danno, dunque, 

tanto al Paese. E chiedono molto poco". 

    (ANSA). 

 

 

 



 



                                                                   Lunedì, 16 febbraio 2015 

 
ECONOMIA E FINANZA: GLI AVVENIMENTI DI MARTEDI' 17 FEBBRAIO -4- 
 

 

ECONOMIA - Roma: conferenza stampa per la presentazione del Master di scrittura seriale di fiction, 

promossa dal Centro italiano di studi superiori per la formazione e l'aggiornamento in giornalismo 

radiotelevisivo in collaborazione con la Rai. Ore 12,00. Partecipano, tra gli altri, Luigi Gubitosi, d.g. 

Rai. Viale Mazzini, 14 

- Roma: presentazione del Manifesto del lavoro intellettuale - Il decalogo dei diritti negati, promosso 

da Confprofessioni. Ore 12,00 

Partecipano, tra gli altri, Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Angelo Deiana, presidente 

Confassociazioni; Emiliana Alessandrucci, presidente Colap. Presso il Senato della Repubblica, 

Palazzo Madama 

- Roma: presentazione del volume "Gli immobili in Italia. Ricchezza, reddito e fiscalita' immobiliare", 

organizzata dal Mef dipartimento delle Finanze. Ore 15,00. Partecipano, tra gli altri, Giacomo Antonio 

Portas, presidente della Commissione parlamentare di vigilanza sull'Anagrafe tributaria; Fabrizia 

Lapecorella, d.g. delle Finanze; Angelo Rughetti, sottosegretario di Stato per la semplificazione e 

pubblica amministrazione; Luigi Casero, viceministro dell'Economia 

Presso l'Aula dei gruppi Parlamentari della Camera dei Deputati, via Campo Marzio, 77 

- Roma: presentazione del Rapporto Cer "Integrazione internazionale e innovazione". Ore 15,30. 

Partecipano, tra gli altri, Vladimiro Giacche', presidente Cer; Claudio De Vincenti, vice ministro allo 

Sviluppo economico. Presso la facolta' di Economia - Universita' Roma Tre, via Silvio D'Amico, 77 

- Bruxelles: board governatori Bei. Ore 8,30 - Bruxelles: riunione dei ministri dell'Economia e delle 

Finanze dell'Unione Europea (Ecofin). Ore 10,00 

POLITICA E ATTIVITA' PARLAMENTARE - Roma: celebrazione della ricorrenza dei Patti 

Lateranensi e dell'Accordo di modificazione del Concordato. Ore 16,15. Palazzo Borromeo 

--In collaborazione con Borsa Italiana www.borsaitaliana.it 

Red- 
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Non è un Paese per professionisti: 
il manifesto dei diritti negati 
Mobilitazione generale dei liberi professionisti, partite Iva e 
freelance 
 

  

“l lavoro autonomo e professionale è stato definitivamente affondato dal 
Governo Renzi. Ogni giorno, a parole, la politica si riempie la bocca di 
competenze, innovazione, capacità di “auto impiego”... ma nella realtà dei fatti 
si puniscono proprio i soggetti più professionalizzati, innovativi e indipendenti: 
migliaia di giovani professionisti, partite Iva e freelance che rischiano di 
scomparire dal mercato del lavoro”. 

Con queste parole si apre il “Manifesto del lavoro intellettuale (ovvero, il 
decalogo dei diritti negati)” presentato oggi da Confprofessioni durante una 
conferenza stampa che si è svolta a Palazzo Madama, alla presenza di Andrea 
Mandelli, Commissione Bilancio del Senato, Cinzia Bonfrisco, Commissione 
Bilancio del Senato, Maurizio Sacconi, Presidente della Commissione Lavoro 
del Senato, Valentina Paris, Commissione Lavoro della Camera. L'iniziativa 
promossa dalla Confederazione italiana libere professioni e ribattezzata “Non è 
un Paese per professionisti” ha visto la partecipazione dei rappresentanti delle 
Associazioni e delle organizzazioni di rappresentanza dei liberi professionisti, 
delle partite Iva, dei freelance.  

 



IL DECALOGO DEI DIRITTI NEGATI. Da oggi, tutti i liberi professionisti, partite 
Iva e freelance daranno vita a una mobilitazione generale per monitorare 
attentamente l'attività del governo e del Parlamento e si preparano a elaborare 
proposte e soluzioni per stabilire che – come recita il “Manifesto del lavoro 
intellettuale” - anche i professionisti: 

1. hanno diritto di poter lavorare; 

2. hanno diritto a un compenso equo; 

3. hanno diritto alle tutele di welfare; 

4. hanno diritto di poter andare in pensione; 

5. hanno gli stessi diritti delle attività imprenditoriali; 

6. hanno diritto a un prelievo fiscale e contributivo sostenibile; 

7. hanno diritto a un credito accessibile; 

8. hanno diritto di essere parte attiva del tessuto economico; 

9. hanno diritto di difendere i propri interessi; 

10. hanno diritto di contribuire allo sviluppo del Paese. 

Per la prima volta nella storia italiana, il mondo delle professioni e del lavoro 
autonomo si mobilita compatto per protestare contro le politiche del governo che 
hanno penalizzato un settore economico composto da oltre 3,5 milioni di liberi 
professionisti e lavoratori autonomi. “Adesso il governo ha annunciato che 
correrà ai ripari per correggere i suoi errori che si sarebbero potuti evitare se 
avesse avuto l'umiltà di ascoltare i professionisti prima di legiferare sulla loro 
pelle - afferma il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella. - Al di là dello 
spreco di tempo e di energie che vengono sottratte all'attività legislativa del 
Parlamento, la strategia di Penelope assunta dall'attuale esecutivo mette a nudo 
tutti i limiti di una politica sorda e ostinata che asfalta qualsiasi ipotesi di dialogo 
e collaborazione”. 

“In Italia, professionisti e lavoratori autonomi sono una penisola che non c'è. 
Oltre 3 milioni e mezzo di persone non esistono nei piani di crescita del Paese, 
ma sono sempre pronti a tornare alla ribalta quando si tratta di spremerli con le 
tasse e i contributi – continua Stella - I professionisti sono diventati il bancomat 
del governo: si spremono i giovani professionisti e le partite Iva per pagare oggi 
le pensioni, domani si vedrà; si attinge senza scrupolo alle Casse previdenziali 
per finanziare un sistema produttivo al collasso che non riesce più a creare 
occupazione; si tolgono risorse al fondo interprofessionale per la formazione del 



settore, per pagare la cassa integrazione ai dipendenti delle imprese, mentre gli 
addetti degli studi professionali sono stati buttati fuori dal sistema degli 
ammortizzatori sociali... E potremmo andare avanti ancora fino ad arrivare alla 
amara constatazione che tutto ciò che viene tolto dalle tasche dei professionisti 
e lavoratori autonomi, giovani e meno giovani, serve solo a mantenere i privilegi 
di una classe politica sempre più distante dalla realtà del Paese”. 

www.noneunpaeseperprofessionisti.it/ 
 

 

http://www.noneunpaeseperprofessionisti.it/
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Non è un Paese per Professionisti: il decalogo dei diritti 
negati 

 

Anche i liberi professionisti: 

1. hanno diritto di poter lavorare; 

2. hanno diritto a un compenso equo; 

3. hanno diritto alle tutele di welfare; 

4. hanno diritto di poter andare in pensione; 

5. hanno gli stessi diritti delle attività imprenditoriali; 

6. hanno diritto a un prelievo fiscale e contributivo sostenibile; 

7. hanno diritto a un credito accessibile; 

8. hanno diritto di essere parte attiva del tessuto economico; 

9. hanno diritto di difendere i propri interessi; 

10. hanno diritto di contribuire allo sviluppo del Paese. 

Ecco il decalogo dei diritti negati ai liberi professionisti (inclusi i professionisti tecnici) al centro della presentazione 

stamane a Roma delManifesto del lavoro intellettuale, iniziativa promossa da Confoprofessioni. 

“Il lavoro autonomo e professionale è stato definitivamente affondato dal Governo Renzi. Ogni giorno, a parole, la 

politica si riempie la bocca di competenze, innovazione, capacità di “auto impiego”… ma nella realtà dei fatti si puniscono 

proprio i soggetti più professionalizzati, innovativi e indipendenti: migliaia di giovani professionisti, partite IVA e freelance 

che rischiano di scomparire dal mercato del lavoro”. 

Questo l’incipit amarissimo del Manifesto. Ma anche il recentedietrofront sul regime dei minimi non ha convinto il 

mondo delle professioni … e come ha giustamente fatto notare Massimo Pipino sul suo editoriale pubblicato sul sito 

AGEFIS: regimi dei minimi: ma non era meglio pensarci prima? 

“Adesso il Governo ha annunciato che correrà ai ripari per correggere i suoi errori che si sarebbero potuti evitare se 

avesse avuto l’umiltà di ascoltare i professionisti prima di legiferare sulla loro pelle – afferma il presidente di 

Confprofessioni, Gaetano Stella. – Al di là dello spreco di tempo e di energie che vengono sottratte all’attività legislativa 

del Parlamento, la strategia di Penelope assunta dall’attuale esecutivo mette a nudo tutti i limiti di una politica sorda e 

ostinata che asfalta qualsiasi ipotesi di dialogo e collaborazione”. 

http://www.ediltecnico.it/30788/regime-dei-minimi-si-torna-vecchio-assetto-per-partite-iva/
http://www.agefis.it/area_stampa/editoriali/20150216_regime_minimi.html


Il manifesto del lavoro intellettuale e il decalogo dei diritti negati si possono consultare sulla piattaforma web messa a 

punto da Confprofessioni www.noneunpaeseperprofessionisti.it e caratterizzato 

dall’hashtag #noneunpaeseperprofessionisti, giusto per ricordare la passione del nostro premier per Twitter. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.noneunpaeseperprofessionisti.it/
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Il Milleproroghe va alla Camera. Contributi autonomi fermi al 27% 

 
Lo scenario delle opzioni che si presenta per il 2015, dopo l'approvazione del Milleproroghe (DL 192/2014) nelle 
Commissioni Affari costituzionali e Bilancio alla Camera, in merito ai contribuenti minori, è questo:  
 
-regime ordinario;  
 
- regime fiscale agevolato per autonomi, ex L. 190/2014 (imposta sostitutiva al 15% per chi ha ricavi fino a 15mila euro); 
 
- regime di vantaggio per l’imprenditoria giovanile e lavoratori in mobilità, ex DL 98/2011 (imposta sostitutiva al 5% per 
chi ha ricavi fino a 30mila euro, con il limite fino a 5 anni o al raggiungimento del 35esimo anno d’età).  
 
Il regime delle nuove iniziative produttive ex L. 388/2000 ed il regime degli “ex minimi” ex DL 98/2011, sono abrogati.  
 
Approvato anche il blocco per un anno dell’aumento dei contributi per gli iscritti alla gestione separata Inps. Le 
partite Iva di collaboratori, free lance e precari, professionisti “senza Cassa” iscritti in via esclusiva alla Gestione 
separata INPS e non pensionati vedranno l’aliquota contributiva previdenziale del 27% e non del 30%.  
 
Un emendamento prevede il rinvio al 2016 della decorrenza dell’abolizione dell’obbligo di presentazione della 
dichiarazione IVA in forma unificata e della comunicazione dati IVA.  
 
Il milleproroghe inizia l'iter alla Camera con una probabile blindatura.  
 
Sull'argomento autonomi si segnala la diffusione del Manifesto delle libere professioni, presentato a Palazzo 
Madama da Confprofessioni, Confassociazioni, Colap, Alta partecipazione ed Acta, in cui si evidenziano i diritti 
negati dei professionisti come il welfare, la pensione e l’equo compenso. 

Armonizzati i termini della voluntary 

I termini del monitoraggio fiscale verranno dimezzati per chi decide di collaborare ed ha attività e beni in paesi 
che stanno stringendo accordi fiscali con l’Italia.  
 
I termini di accertamento fiscale a carico del contribuente non si raddoppiano se il paese in cui ha i risparmi 
stringe un accordo fiscale con l’Italia entro il 2 marzo 2015, ma lo stesso non è stato previsto per il monitoraggio 
fiscale, cioè per la mancata indicazione nella dichiarazione dei redditi (quadro RW) delle disponibilità estere, 
che prevede il termine di 10 anni.  
 
L'emendamento accettato dalle Commissioni rimedia ad un difetto di armonizzazione che rende poco appetibile 
la voluntary.  
 
Sempre sul tema, un altro emendamento stabilisce che se l’attività del professionista è limitata alla valutazione 
circa l’opportunità, per il suo assistito, di accedere o meno alla procedura di voluntary disclosure e non segue 
il conferimento dell’incarico, non sussistono gli obblighi di segnalazione connessi alla disciplina 
dell’autoriciclaggio.  
 
Tra le altre misure correttive il differimento al 30 luglio 2015 del termine entro cui gli enti locali interessati 
possono chiedere il mantenimento degli uffici dei giudici di Pace di cui era stata chiesta la chiusura. 
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#Noneunpaeseperprofessionisti, il decalogo dei 
diritti mancati. 

 

 
Diritto di lavorare, diritto a un compenso equo, diritto alle tutele di welfare (“ammalarsi, fare figli”), diritto di poter andare 
in pensione, stessi diritti delle attività imprenditoriali, diritto a un prelievo fiscale e contributivo sostenibile, diritto ad un 
credito accessibile, diritto ad essere parte attiva del tessuto economico, diritto di difendere i propri interessi, diritto di 
contribuire allo sviluppo del Paese. 
E’ il decalogo di quanto negato a free lance ed autonomi in Italia, oltre 3 milioni e mezzo di persone pronte a mobilitarsi 
al grido (con tanto di hastag) #Noneunpaeseperprofessionisti, che da oggi hanno come freccia al proprio arco anche 
l’unione fra i vertici di associazioni di rappresentanza, Confprofessioni, Confassociazioni, Colap, Alta Partecipazione ed 
Acta, che hanno presentato un Manifesto in Senato, per puntare i riflettori sulla propria difficile condizione. Ad aprire i 
lavori Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni, lamentando come “i problemi del lavoro autonomo vengano ritenuti, 
spesso, dalla politica meno meritevoli di quelli del lavoro subordinato”. 

Eppure, ha aggiunto, i redditi calano (le Casse previdenziali private “attestano discese che, in alcuni settori, arrivano 
anche al 30% in pochi anni”, ha chiarito il sindacalista), ma la “fase di attacco” da parte delle Istituzioni non si arresta. 
Angelo Deaiana, al vertice di Confassociazioni, ha ricordato il contenuto degli emendamenti approvati nella notte al 
Decreto Milleproroghe sul blocco dell’aumento dell’aliquota della Gestione separata Inps, puntualizzando come le 
associazioni debbano rammentare che, in simili battaglie a seguito di confronti parlamentari, “uniti si vince”. 

Emiliana Alessandrucci (Colap) rivolgendosi ai colleghi, si è detta fiduciosa anche per il restyling del regime dei minimi, 
visto che “la crisi ci ha dato l’opportunità, come oggi, di sederci ad uno stesso tavolo” per vantare i medesimi diritti a 
beneficio dei liberi professionisti, in Italia. E ha continuato: “La vessazione fiscale non aiuta a far emergere le false 
Partite Iva, ma ammazza quelle vere. Soprattutto se ad aprirle sono i giovani”. (ANSA) 
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Martedì 17 febbraio 2015, alle ore 12.00, presso il Senato della Repubblica, Palazzo Madama, Sala 

Caduti di Nassirya Confprofessioni, la Confederazione italiana dei liberi professionisti, 

presenta il Manifesto del lavoro intellettuale. Il decalogo dei diritti negati 

Il lavoro autonomo e professionale è stato definitivamente affondato dal Governo Renzi. Ogni 

giorno, a parole, la politica si riempie la bocca di competenze, innovazione, capacità di “auto 

impiego”… ma nella realtà dei fatti si puniscono proprio i soggetti più professionalizzati, innovativi 

e indipendenti: migliaia di giovani professionisti, partite Iva e freelance che rischiano di scomparire 

dal mercato del lavoro. 

L’iniziativa, promossa da Confprofessioni, mira a mobilitare, con le loro associazioni, oltre 2,5 

milioni di professionisti e lavoratori autonomi, per elaborare proposte e soluzioni al fine di 

rilanciare un settore economico centrale per lo sviluppo del Paese. Il Presidente di 

Confprofessioni, Gaetano Stella, illustrerà l’iniziativa con l’intervento del Presidente di 

Confassociazioni, Angelo Deiana, la Presidente del Colap, Emiliana Alessandrucci e il 

Portavoce di Alta Partecipazione, Andrea Dili. 

Alla conferenza stampa partecipano Andrea Mandelli, Commissione Bilancio del Senato, Cinzia 

Bonfrisco, Commissione Bilancio del Senato, Maurizio Sacconi, Presidente della Commissione 

Lavoro del Senato, Chiara Gribaudo, Commissione Lavoro della Camera. 

 

 

 

 

http://www.giornalepartiteiva.it/wp-content/uploads/2015/02/stella_gaetano_esterno-400x300.jpg
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Jobs act, Sacconi (Ap): favorire 
partite iva per superare 
contratti parasubordinati 
Jobs act, Sacconi (Ap): favorire partite iva per superare contratti 
parasubordinati 

"Le tipologie contrattuali parasubordinate come le Co.co.co e le associazioni in partecipazione sono 

gradualmente superabili solo se vengono contemporaneamente favorite le partite IVA. Si tratta di 

eliminare ogni presunzione di lavoro subordinato nel caso di monocommittenza e di alleggerirne la 

pressione fiscale, contributiva e burocratica. Solo in questo modo si può evitare la secca perdita di 

molti lavori e prevederne lo spostamento ad altre modalità di trasparente definizione. Nel caso di 

dipendenza socio-economica il lavoratore autonomo può beneficiare piuttosto di maggiori e migliori 

tutele con riferimento a maternità, malattia, tempi di pagamento della prestazione". Lo ha detto il 

presidente della Commissione lavoro del Senato Maurizio Sacconi intervenendo alla presentazione del 

Manifesto del lavoro intellettuale di Confprofessioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                                                                         17  febbraio 2015 

 
 

PROFESSIONI: MANDELLI "SPINA DORSALE PAESE, DA GOVERNO 

PREGIUDIZI" 
 

ROMA (ITALPRESS) - "Qui non sento alcun odore di 'casta restauratrice', 

vedo solo una forte volonta' di valorizzare un settore che e' la spina 

dorsale del nostro Paese: le professioni". Lo ha detto il senatore 

Andrea Mandelli, responsabile di Forza Italia per i rapporti con le 

professioni, intervenendo alla conferenza stampa organizzata da 

Confprofessioni al Senato per presentare il 'Manifesto del lavoro 

intellettuale'. "I provvedimenti approvati stanotte nel Milleproroghe - ha 

proseguito Mandelli - sono una pezza all'errore commesso dal governo, 

per di piu' temporanea. Resta pero' il dato di fondo: un approccio al 

mondo delle professioni pieno di pregiudizi ideologici, che non riconosce il 

ruolo fondamentale dei professionisti sia a livello economico sia a livello 

sociale. Da questo punto di vista, il Presidente Berlusconi si e' dimostrato, 

ancora una volta, piu' lungimirante: la creazione di un Dipartimento in 

Forza Italia che si occupa dei professionisti e dei loro problemi e' volta 

proprio a dare a questo comparto la dignita' che merita", ha concluso.  
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Non è un paese per 
professionisti: da 
Confprofessioni il manifesto del 
lavoro intellettuale 
- 

 
 
 

17/02/2015 - È stato presentato oggi a Roma il MANIFESTO DEL LAVORO 

INTELLETTUALE - Il decalogo dei diritti negati realizzato da Conprofessioni per mettere in 

luce l'incompetenza del Governo e della politica in generale a trovare soluzioni efficaci per 

risollevare il lavoro autonomo e professionale. 

 

Il lavoro autonomo e professionale è stato definitivamente affondato dal Governo Renzi. Ogni 

giorno, a parole, la politica si riempie la bocca di competenze, innovazione, capacità di "auto 

impiego"... ma nella realtà dei fatti si puniscono proprio i soggetti più professionalizzati, innovativi 

e indipendenti: migliaia di giovani professionisti, partite Iva e freelance che rischiano di 

scomparire dal mercato del lavoro". 

 

Queste le parole affidate ad un comunicato stampa che descrive un'iniziativa volta a mobilitare 

oltre 2,5 milioni di professionisti e lavoratori autonomi, per elaborare proposte e soluzioni al fine 

di rilanciare un settore economico centrale per lo sviluppo del Paese. 

 

Stop al lavoro a senso unico 
La classe politica italiana rimane ancorata su vecchie logiche che spingono il nostro Paese ai 

margini di un mondo sempre più globalizzato e competitivo. Lo sviluppo di un Paese non può 

essere legato esclusivamente a un modello economico e sociale basato sul binomio impresa/lavoro 

dipendente. E' una realtà che non esiste più. Le ultime iniziative legislative messe in campo dal 

Governo Renzi per il rilancio dell'occupazione e la crescita si sono indirizzate a impresa e lavoro 

dipendente, non prestando alcuna attenzione al lavoro autonomo ed in particolare ai professionisti 

che, nonostante tutto, riescono a dare lavoro a oltre 1,5 milioni di persone e creare occupazione 

stabile. Una scelta di campo miope e sbagliata, che mostra un'assoluta incapacità nel comprendere 

che soltanto investendo su alta scolarizzazione, valorizzazione delle competenze e capacità di 

innovazione il nostro Paese potrà imboccare la via della competitività e dello sviluppo. 



 

Sul mercato senza paracadute... 
Ogni giorno migliaia di giovani scelgono, con coraggio e determinazione, di avviare un'autonoma 

attività professionale, anche in risposta ad un mondo del lavoro sempre più chiuso e delocalizzato. 

Ogni giorno oltre 2,5 milioni di liberi professionisti e lavoratori autonomi mettono in gioco sul 

mercato le proprie competenze professionali, offrendo servizi e prestazioni ad alto valore aggiunto 

per la collettività e assumendosi oneri e rischi senza alcun paracadute sociale. Ogni giorno, in ogni 

campo, in ogni attività sociale ed economica questi lavoratori sono al fianco di imprese e cittadini 

per risolvere i loro problemi o più semplicemente per contribuire a rendere più competitive le loro 

attività o assicurare loro una qualità della vita migliore, senza chiedere nulla allo Stato. 

 

... E senza rispetto 
Per la politica degli ultimi 20 anni lavoratori autonomi e professionisti rappresentano un mondo 

residuale, un mondo che non si conosce e non si vuole conoscere o, nel peggiore dei casi, soggetti 

privilegiati da spremere, che non meritano rispetto e attenzione. I recenti attacchi subiti dal mondo 

del lavoro autonomo e professionale richiedono una risposta organica, coordinata e partecipata. 

 

Per questo, Confprofessioni per la prima volta nella storia italiana delle libere professioni, chiama 

a raccolta tutte le Associazioni e tutte le organizzazioni di rappresentanza dei liberi professionisti, 

delle partite Iva, dei freelance per unire le forze e costruire insieme il MANIFESTO DEL 

LAVORO INTELLETTUALE (ovvero, il decalogo dei diritti negati) per elaborare proposte e 

soluzioni volte a stabilire che anche i PROFESSIONISTI hanno diritto: 

1. di poter lavorare; 

2. a un compenso equo; 

3. alle tutele di welfare; 

4. di poter andare in pensione; 

5. agli stessi diritti delle attività imprenditoriali; 

6. a un prelievo fiscale e contributivo sostenibile; 

7. a un credito accessibile; 

8. di essere parte attiva del tessuto economico; 

9. di difendere i propri interessi; 

10. di contribuire allo sviluppo del Paese. 
 

 



                Martedì, 17 febbraio 2015 

MANIFESTO DEL LAVORO INTELLETTUALE 

 
Al via la campagna di Confprofessioni di mobilitazione che coinvolge liberi professionisti, 
partite Iva e freelance. Il decalogo dei diritti negati. #noneunpaeseperprofessionisti 

 

 

 

 

“Il lavoro autonomo e professionale è stato definitivamente affondato dal Governo Renzi. Ogni giorno, a parole, 

la politica si riempie la bocca di competenze, innovazione, capacità di “auto impiego”... ma nella realtà dei fatti 

si puniscono proprio i soggetti più professionalizzati, innovativi e indipendenti: migliaia di giovani professionisti, 

partite Iva e freelance che rischiano di scomparire dal mercato del lavoro”.  Con queste parole si apre il 

“Manifesto del lavoro intellettuale (ovvero, il decalogo dei diritti negati)” presentato oggi da Confprofessioni 

durante una conferenza stampa che si è svolta a Palazzo Madama, alla presenza di Andrea Mandelli,  

Commissione Bilancio del Senato, Cinzia Bonfrisco, Commissione Bilancio del Senato, Maurizio Sacconi, 

Presidente della Commissione Lavoro del Senato, Valentina Paris, Commissione Lavoro della Camera. 

L'iniziativa promossa dalla Confederazione italiana libere professioni e ribattezzata “Non è un Paese per 

professionisti” ha visto la partecipazione dei rappresentanti delle Associazioni e delle organizzazioni di 

rappresentanza dei liberi professionisti, delle partite Iva, dei freelance. Per la prima volta nella storia italiana, 

il mondo delle professioni e del lavoro autonomo si mobilita compatto per protestare contro le politiche del 

governo che hanno penalizzato un settore economico composto da oltre 3,5 milioni di liberi professionisti e 

lavoratori autonomi. “Adesso il governo ha annunciato che correrà ai ripari per correggere i suoi errori che si 

sarebbero potuti evitare se avesse avuto l'umiltà di ascoltare i professionisti prima di legiferare sulla loro pelle 

- afferma il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella. - Al di là dello spreco di tempo e di energie che 

vengono sottratte all'attività legislativa del Parlamento, la strategia di Penelope assunta dall'attuale esecutivo 

mette a nudo tutti i limiti di una politica sorda e ostinata che asfalta qualsiasi ipotesi di dialogo e 

collaborazione”. “In Italia, professionisti e lavoratori autonomi sono una penisola che non c'è. Oltre 3 milioni e 

mezzo di persone non esistono nei piani di crescita del Paese, ma sono sempre pronti a tornare alla ribalta 

quando si tratta di spremerli con le tasse e i contributi – continua Stella - I professionisti sono diventati il 

bancomat del governo: si spremono i giovani professionisti e le partite Iva per pagare oggi le pensioni, domani 

si vedrà; si attinge senza scrupolo alle Casse previdenziali per finanziare un sistema produttivo al collasso che 

non riesce più a creare occupazione; si tolgono risorse al fondo interprofessionale per la formazione del settore, 

per pagare la cassa integrazione ai dipendenti delle imprese, mentre gli addetti degli studi professionali sono 

stati buttati fuori dal sistema degli ammortizzatori sociali... E potremmo andare avanti ancora fino ad arrivare 



alla amara constatazione che tutto ciò che viene tolto dalle tasche dei professionisti e lavoratori autonomi, 

giovani e meno giovani, serve solo a mantenere i privilegi di una classe politica sempre più distante dalla realtà 

del Paese”. Da oggi, tutti i liberi professionisti, partite Iva e freelance daranno vita a una mobilitazione generale 

per monitorare attentamente l'attività del governo e del Parlamento e si preparano a elaborare proposte e 

soluzioni per stabilire che – come recita il “Manifesto del lavoro intellettuale” - anche i professionisti: 

hanno diritto di poter lavorare; 

hanno diritto a un compenso equo; 

hanno diritto alle tutele di welfare; 

hanno diritto di poter andare in pensione; 

hanno gli stessi diritti delle attività imprenditoriali; 

hanno diritto a un prelievo fiscale e contributivo sostenibile; 

hanno diritto a un credito accessibile; 

hanno diritto di essere parte attiva del tessuto economico; 

hanno diritto di difendere i propri interessi; 

hanno diritto di contribuire allo sviluppo del Paese. 
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PROFESSIONI, MANDELLI (FI): SPINA DORSALE PAESE, DA 
GOVERNO PREGIUDIZI 
 

(9Colonne) Roma, 17 feb - "Qui non sento alcun odore di 'casta 

restauratrice', vedo solo una forte volontà di valorizzare un settore che è la 
spina dorsale del nostro Paese: le professioni". Lo ha detto il senatore 

Andrea Mandelli, responsabile di Forza Italia per i rapporti con le 

professioni, intervenendo alla conferenza stampa organizzata da 

Confprofessioni al Senato per presentare il 'Manifesto del lavoro intellettuale'. 
"I provvedimenti approvati stanotte nel Milleproroghe - ha 

proseguito Mandelli - sono una pezza all'errore commesso dal governo, per 

di più temporanea. Resta però il dato di fondo: un approccio al mondo delle 

professioni pieno di pregiudizi ideologici, che non riconosce il ruolo 
fondamentale dei professionisti sia a livello economico sia a livello sociale. Da 

questo punto di vista, il Presidente Berlusconi si è dimostrato, ancora una 

volta, più lungimirante: la creazione di un Dipartimento in Forza Italia che si 

occupa dei professionisti e dei loro problemi è volta proprio a dare a questo 
comparto la dignità che merita", ha concluso. 
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Confprofessioni lancia il Manifesto del lavoro intellettuale 

“Il lavoro autonomo e professionale è stato definitivamente affondato dal Governo Renzi. Ogni giorno, 

a parole, la politica si riempie la bocca di competenze, innovazione, capacità di “auto impiego”… ma 

nella realtà dei fatti si puniscono proprio i soggetti più professionalizzati, innovativi e indipendenti: 

migliaia di giovani professionisti, partite Iva e freelance che rischiano di scomparire dal mercato del 

lavoro”. 

Con queste parole si apre il “Manifesto del lavoro intellettuale (ovvero, il decalogo dei diritti negati)” 

presentato oggi da Confprofessioni durante una conferenza stampa che si è svolta a Palazzo Madama, 

alla presenza di Andrea Mandelli, Commissione Bilancio del Senato, Cinzia Bonfrisco, Commissione 

Bilancio del Senato, Maurizio Sacconi, Presidente della Commissione Lavoro del Senato, Valentina 

Paris, Commissione Lavoro della Camera. L’iniziativa promossa dalla Confederazione italiana libere 

professioni e ribattezzata “Non è un Paese per professionisti” ha visto la partecipazione dei 

rappresentanti delle Associazioni e delle organizzazioni di rappresentanza dei liberi professionisti, 

delle partite Iva, dei freelance. 

“Per la prima volta nella storia italiana, il mondo delle professioni e del lavoro autonomo si mobilita 

compatto per protestare contro le politiche del governo che hanno penalizzato un settore economico 

composto da oltre 3,5 milioni di liberi professionisti e lavoratori autonomi”. “Adesso il governo ha 

annunciato che correrà ai ripari per correggere i suoi errori che si sarebbero potuti evitare se avesse 

avuto l’umiltà di ascoltare i professionisti prima di legiferare sulla loro pelle – afferma il presidente di 

Confprofessioni, Gaetano Stella. – Al di là dello spreco di tempo e di energie che vengono sottratte 

all’attività legislativa del Parlamento, la strategia di Penelope assunta dall’attuale esecutivo mette a 

nudo tutti i limiti di una politica sorda e ostinata che asfalta qualsiasi ipotesi di dialogo e 

collaborazione”. 

“In Italia, professionisti e lavoratori autonomi sono una penisola che non c’è. Oltre 3 milioni e mezzo 

di persone non esistono nei piani di crescita del Paese, ma sono sempre pronti a tornare alla ribalta 

quando si tratta di spremerli con le tasse e i contributi – continua Stella – I professionisti sono diventati 

il bancomat del governo: si spremono i giovani professionisti e le partite Iva per pagare oggi le pensioni, 

domani si vedrà; si attinge senza scrupolo alle Casse previdenziali per finanziare un sistema produttivo 

al collasso che non riesce più a creare occupazione; si tolgono risorse al fondo interprofessionale per la 

formazione del settore, per pagare la cassa integrazione ai dipendenti delle imprese, mentre gli addetti 

degli studi professionali sono stati buttati fuori dal sistema degli ammortizzatori sociali… E potremmo 

andare avanti ancora fino ad arrivare alla amara constatazione che tutto ciò che viene tolto dalle tasche 

dei professionisti e lavoratori autonomi, giovani e meno giovani, serve solo a mantenere i privilegi di 

una classe politica sempre più distante dalla realtà del Paese”. 

Da oggi, tutti i liberi professionisti, partite Iva e freelance daranno vita a una mobilitazione generale 

per monitorare attentamente l’attività del governo e del Parlamento e si preparano a elaborare 



proposte e soluzioni per stabilire che – come recita il “Manifesto del lavoro intellettuale” – anche i 

professionisti: hanno diritto di poter lavorare; hanno diritto a un compenso equo; hanno diritto alle 

tutele di welfare; hanno diritto di poter andare in pensione; hanno gli stessi diritti delle attività 

imprenditoriali; hanno diritto a un prelievo fiscale e contributivo sostenibile; hanno diritto a un 

credito accessibile; hanno diritto di essere parte attiva del tessuto economico; hanno diritto di 

difendere i propri interessi; hanno diritto di contribuire allo sviluppo del Paese. 

#noneunpaeseperprofessionisti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


